«NON SIATE SOLO COMPETITIVI E PRODUTTIVI, 
MA “TESTIMONI DELLA CARITÀ”»

«Coltivate i vostri talenti non soltanto per conquistare una posizione sociale, ma anche per aiutare gli altri a crescere. Sviluppate le vostre capacità, non solo per diventare più competitivi e produttivi, ma per essere "testimoni della carità"». È l’invito che Benedetto XVI rivolge ai giovani nel suo messaggio in occasione della XXII Giornata Mondiale della Gioventù, che sarà celebrata il 1 aprile 2007, Domenica delle Palme, a livello diocesano. Nel testo, il Papa si sofferma su tre ambiti della vita quotidiana dove i giovani «sono chiamati a manifestare l’amore di Dio». Il primo è la Chiesa, con l’invito ad alimentare con entusiasmo e carità le attività delle parrocchie, delle comunità, dei movimenti ecclesiali e dei gruppi giovanili. Il secondo è la preparazione al futuro che attende i giovani, con particolare riferimento al fidanzamento, che è un tempo di attesa e di preparazione fondamentale per costruire la coppia. Il terzo è la vita quotidiana, con l’invito ad unire alla formazione professionale lo sforzo di acquisire conoscenze religiose utili per poter svolgere la missione in maniera responsabile.

Ne parliamo con mons. Paolo Giulietti, responsabile del Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile Cei e canonico della cattedrale di San Lorenzo in Perugia.
«Prima di parlare di applicazioni occorre sempre parlare di fondamenti. Quello del papa non è un discorso di carattere moralistico, bensì è fontato sulla novità cristiana che entra nella vita dei giovani. La prima parte del messaggio è tutta dedicata all’amore di Dio, su come esso si manifesta e come cambia la vita delle persone; e anche la parte finale del messaggio, relativa alla santità e alla grazia di Dio, è tutta volta a fondare in questa dinamica interiore che rende possibile una vita nuova, tutto quello che viene detto nella parte centrale, che certamente è molto pratica e concreta, perchè parla di ambiti e attività in cui i giovani hanno a che fare nel quotidiano, e dà anche indicazioni concrete per come vivere al meglio queste cose - la parrocchia, la preparazione al futuro, la coppia soprattutto e in definitiva la vita sociale -. Vorrei di queste tre cose cogliere le indicazioni più innovative. Comincio dalla fine: nel parlare della vita sociale, il papa esorta i giovani a non lasciarsi travolgere da questa competitività esagerata, ma invece a concepire la loro presenza e il loro lavoro come qualcosa che va a vantaggio del bene comune, richiamando allo studio il Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa. Sul versante del progetto di vita futura, ma soprattutto della vita di coppia - si parla del fidanzamento per quasi il novanta percento di questo discorso -, il papa invita ad una visione positiva del fidanzamento, evitando di mettere in primo piano i divieti, che pure ci sono nella morale cristiana, ma propone una visione positiva del fidanzamento come tempo di preparazione e di grazia da sfruttare al meglio, da vivere come un’opportunità. Infine la parrocchia: mi sembra molto interessante il richiamo ai giovani a non farsi prendere da un certo egoismo che induce a non impegnarsi nella vita cristiana della parrocchia, preferendo magari il divertimento individuale, e dimenticando la dimensione del dono di sé».

Lei crede che ci sia nei giovani una sorta di paura nei confronti del futuro, paura della responsabilità della famiglia?

«Proprio qualche giorno fa è stata pubblicata un’indagine sulla voglia di paternità e maternità nei giovani, che faceva rilevare come per una parte non tanto piccola di giovani guardi alla genitorialità come a qualcosa di lontano e neppure tanto desiderabile. Quindi effettivamente c’è, per quanto riguarda la vita affettiva, una certa difficoltà di pensarsi nel futuro come famiglia, con il ruolo di genitori, con un progetto di vita definito e responsabile. D’altro canto, esiste anche una maggioranza di giovani che ha un ideale di vita familiare forte, che spesso però viene frustrato per mancanza di condizioni oggettive affinché questo si possa realizzare (il lavoro, la casa), e forse anche per una certa cultura che non aiuta i giovani a dar credito fino in fondo ai loro desideri. L’impegno pastorale deve essere rivolto soprattutto a superare queste difficoltà». 
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